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L 2
Frasi argomentali. Proposizione soggettiva; proposizione oggettiva; proposizioni oblique
1.
Proposizioni oggettive svolgono la funzione di complemento oggetto della proposizione reggente:

Es.:
Ti dico che è la verità.

Pensano che io abbia torto.

Spero che non si preoccupi.

Ricordati di prendere le chiavi.

La proposizione oggettiva può dipendere da:

· verbi di significato affermativo, dichiarativo: dire, affermare, dichiarare, informare, comunicare, narrare, raccontare, negare, confessare, giurare, promettere, annunciare, scrivere;
· verbi che indicano una percezione o un ricordo: vedere, udire, sentire, ascoltare, percepire, ricordare, rammentare, dimenticare;
· verbi che esprimono giudizio, opinione, dubbio: pensare, credere, stimare, ritenere, giudicare, sostenere, dubitare, supporre, ipotizzare, sospettare;
· verbi che esprimono volontà, desiderio o impedimento, timore: volere, desiderare, sperare, preferire, ordinare, comandare, permettere, concedere, vietare, impedire, proibire, temere;
· verbi che indicano un sentimento: godere, rallegrarsi, meravigliarsi, lamentarsi, sdegnarsi, rammaricarsi, dolersi;
Le proposizioni oggettive esplicite sono introdotte dalla congiunzione subordinante che e hanno il verbo al modo indicativo o congiuntivo o condizionale.

Si può osservare che richiedono il congiuntivo i verbi che indicano una volontà, un desiderio, un’aspettativa, un’opinione o un timore; richiedono invece l’indicativo i verbi di giudizio o di percezione. Un certo numero di verbi richiede ora l’indicativo ora il congiuntivo, secondo il significato:

Es.:
Ammetto che mi sono sbagliato. x I suoi genitori ammettono che lui si comporti così.

Si rattristava a pensare che i suoi amici vivevano tanto miseramente. x Penso che si sia cacciato in una brutta situazione.

Il condizionale viene usato quando l’azione espressa dall’oggettiva è legata a una condizione, a un’ipotesi:

Es.:
Ti dico che avresti fatto meglio, se ti fossi scusato subito.

Non credo che sarei all’altezza.

Cfr.:
Ritengo di aver agito correttamente. x Ritengo che abbiano agito ...

Oggettive implicite sono introdotte dalla preposizione di + infinito, con lo stesso soggetto della reggente:

Es.:
Si è dimenticata di spedire la lettera.

Ritengo/credo di aver agito correttamente.

Ma:
Ritengo/credo opportuno farlo subito.

Con i verbi comandare, ordinare, permettere, proibire, vietare, chiedere (che indicano una volizione – ordine, suggerimento) il soggetto dell’oggettiva s’identifica con il complemento di termine della principale:

Es.:
Ordinò ai soldati di cessare il fuoco.
x Ordinò che i soldati cessassero ...

Gli chiedo di andarsene.


x Chiedo che se ne vada.

Permetto ai bambini di guardare la TV.
x Permetto che i bambini 

   guardino la TV.

Alcuni verbi, come ascoltare, sentire, vedere, guardare (verbi di percezione) hanno l’oggettiva implicita con l’infinito senza di. In questi casi l’oggettiva implicita può corrispondere sia ad un’oggettiva esplicita sia ad una relativa:

Es.:
Sentivano cantare gli uccelli. = Sentivano che gli uccelli cantavano. (ogg.)






       = Sentivano gli uccelli che cantavano. (rel.)

Vedo la nave allontanarsi.
= Vedo che la nave si allontana. (ogg.)

= Vedo la nave che si allontana. (rel.)

2.
Proposizioni soggettive svolgono la funzione di soggetto della proposizione reggente:

Es.:
Conviene/bisogna che io vada.

La proposizione soggettiva può dipendere da:

· verbi impersonali: accade, bisogna, capita, conviene, occorre, pare, sembra ecc.

Es.:
Bisogna che gli studenti ascoltino con attenzione.


Capita/Accade spesso che io arrivi in ritardo.


Occorre che lui chieda il permesso.

Sembra/pare che la festa sia riuscita.
· verbi usati impersonalmente: si dice, si crede, si narra, si spera, si pensa ecc.

Es.:
Si dice che Carlo si sia laureato a pieni voti.


Si spera che migliori.
· espressioni impersonali costituite da una voce del verbo essere unita a un aggettivo o a un sostantivo: è ora, è tempo, è bene, è male, è bello, è giusto, è necessario, è opportuno (predicati neutri).
Es.:
è sicuro che Giulio è d’accordo con me.


è chiaro che lui ha ragione.


è evidente che Maria è di buon umore.


è probabile che Giulio sia d’accordo con me.


è possibile/impossibile che lui abbia ragione.


è meglio/è necessario che ci rassegniamo.

La forma della soggettiva è del tutto simile a quella dell’oggettiva:

Es.:
Si spera che migliori.

Speriamo che migliori.
Soggettive implicite hanno l’infinito con o senza di:
Es.:
è ora di andare.

Si spera di ritrovarli.

Mi dispiace (di) disturbarla a quest’ora.

Mi rincresce (di) non poter accettare l’invito.

Conviene/bisogna aspettare.

è opportuno dirglielo.

è difficile capire.

Proposizioni oblique
 sono proposizioni che fanno parte dello schema valenziale del verbo. Infatti corrispondono a complementi preposizionali ovvero obliqui, cioè espressi da sintagmi preposizionali:

Es.:
Gianni ha letto un giallo.
giallo = complemento oggetto (diretto)
Il verbo leggere è transitivo, quindi regge il complemento oggetto giallo.

Gianni ha partecipato all’incontro.
all’incontro = complemento obliquo

Il verbo partecipare è intransitivo, quindi regge un complemento indiretto espresso dal sintagma preposizionale all’incontro.
Le proposizioni oblique sono introdotte dalla preposizione di (dalla locuzione del fatto che) e dalla preposizione a:

Es.:
Gianni si è accorto di aver sbagliato. (accorgersi di qc)


Gianni ha contribuito a organizzare l’incontro.
� caso obliquo ling. [cfr. lat. casus obliquus] nelle lingue flessive il genitivo, il dativo, l'ablativo e gli altri casi diversi da quelli retti (nominativo, accusativo, vocativo)





